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Fuvvi un tempo, tempo felice! in cui i NoBBi erano esclusi dai 
Governo della Fiorenlina Repubblica, ove non fossero ascritti ad 
un Arte; Io che faceva dire, assomigliar questo popolo alle api iu- 
dustri , le quali cacciano dal loro alveare le oziose sorelle. E fra le 
Arti, dal cui seno traevansi i Magistrali, primeggiava al certo 
quella del Lanificio , illustrata peculiarmente da Michele di Landò 
Scardassatore, che eletto Gonfaloniere dai Ciompi fè prova di mol- 
ta intelligenza nel reggimento della Repubblica , e di molto corag- 
gio uel disperdere l'ammutinala plebaglia , e al termine della su- 
prema Carica meritò di essere accompaguato trionfalmente alla pro- 
pria casa, riedcndo tranquillo all’esercizio del proprio mestiere. 

L’ esempio degli antichi Nobili di Fiorenza , ambiziosi di 
nobilitare maggiormente sè stpssi , non tanto coll’ appartenere ad 
un’ Arte , quanto ancora col professare la mercatura, e il desiderio 
di provvedere di lavoro assai braccia inoperose , furono , cred’ io , 
le cagioni , in forza delle quali nella prima metà del secolo XYIIf 
formavasi in Arezzo una società di Nobili, aventi alla testa il 
Conte Giovanni Brozzi seniore, e aventi per i scopo l’ istituzione 
di un ragguardevole Lanifìcio nella mentovata città. E il Lanificio 
sorgeva , e poiché la cosa era sommamente filantropica e aveva 
duopo d’ incoraggimenti per prendere il necessario sviluppo , il 
Conte di Richecourt , Presidente dei Consigli di S. M. Francesco 1 
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in Toscana , gli volse benigno lo sguardo, e mercè Sua gli venne 
accordala nel 1751 per nove anni la fornitura del vestiario militare 
dello Stato, e confermata nel 1762 per un secondo novennio. 

Nè di ciò pago , come aveva procurato che la Fraternità dei 
Laici si associasse alla pia opera, assegnasse ai lavoranti forestieri 
impiegati nel Lanificio un particolare sussidio e li comprendesse 
nelle ordinarie sovvenzioni distribuibili agli Aretini (1) , cosi pro- 
curò che la M. I. di Francesco I col Motuproprio de’ 12 Settem- 
bre 1762, e col successivo Rescritto de’ 18 Maggio 1763 conce- 
desse alla nuova Fabbrica imprestiti, esenzioni di gabelle e facilita- 
zioni di ogni sorta. Nè era decorso ancora il prescritto periodo, 
quando F immortale Pietro Leopoldo, venuto a reggere il freno 
d’ Etruria, col Rescritto de’ 12 Agosto 1771 prorogava pei susse- 
guenti nove anni , e la fornitura , e gli indicati privilegi , e consoli- 
dava con quella e con questi la esistenza e la prosperità del la- 
nificio in discorso. 

Alcuni Economisti predicano doversi abolire le privative, 
perchè elleno, escludendo la concorrenza , non giovano che all’in- 
teresse dell’individuo, e non al miglioramento della cosa, ed io 
pure sono del loro avviso. Parmi d’altronde, che non sia appli- 
cabile al caso nostro siffatta massima, perchè si tratta qui di for- 
nitura e non di vera privativa, perchè è duopo comprenda essa 
più anni, onde si stabilisca un prezzo medio del genere , senza 
presuntivo sagrilizio nè del fornitore nè del fornito, perchè il 
miglioramento della manifattura dipende dai campioni imposti 
al contraente nella stipulazione del contratto, e perchè la unità 
della fornitura è necessaria pella maggior semplicità della am- 
ministrazione di chi ordina, e polla uniformità del genere, con- 
forme la promessa di fornitura a novennj o quinquennj è neces- 
saria peli’ incremento e consolidazione della Fabbrica, dedicatasi 
specialmente a ciò. 

Di fatto, quando in forza degli infiniti cambiamenti di Go- 
verno e di Govarnanti avvenuti in Toscana nel cadere del pas- 
sato secolo, cessò il Lanificio Aretino di godere degli indicati 
vantaggi , ei declinò dapprima, quindi crollò del tutto, la Socie- 
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(à si disciolse, e gli operai vidersi ridotti ad elemosinare, o ad 
emigrare per vivere. Se non che. Donato Guiducci (2) commos- 
so dal luttoso quadro e presago di migliori destini, pose in se- 
guito un qualche riparo a tanto danno, aprendo dapprima una 
Fabbrichelta, e comperando quindi (1802) stabile, attrezzi e ra- 
gioni livellari , e riattivando la Fabbrica di cui è parola , la qua- 
le, a dir giusto , riprese vigore solamente quando, durante la do- 
minazione francese nello Stato Pontificio', Ferrier Direttor Ge- 
nerale delle Dogane residente a Roma diè al Guiducci ampie 
commissioni di panni pe’ suoi Prepose s ad equissime condizioni. 

Una novella vigorìa bensì sorpassante l’antica, acquistava il 
Lanificio Aretino nell’ epoca «Iella generale restaurazione politi- 
ca, in quanto che, essendo succeduto nella direzione del mede- 
simo al malescente Donato Guiducci il figlio Pietro , questi ne 
aumentava il capitale, ossia la forza impulsiva, coll’aggregare a 
sè un Socio nella persona di Gaetano Fiaschi (3) e vedeva con 
sodisfacimento nel 1814 prediligersi il menzionato Opificio, e dal 
R. Consiglio di Amministrazione della Legione Toscana , e dal 
Generale Starembergb , i quali traevano da esso molle migliaja 
di braccia di panno pel Militare equipaggio. Ma soltanto nell’an- 
no veniente, allorché Ferdinando III fu ridonato al suo popolo, 
ottenne il Lanificio Aretino Uu arra di duratura esistenza , in 
quanto che questo degno Sovrano, che aveva dimostrato la sua 
particolare affezione ad Arezzo col famoso Motuproprio direttole 
da Vienna li 10 Ottobre 1800, assicurò per nove anni la vita 
attiva del di lei precipuo Stabilimento manifatturiero coi vene- 
rati Rescritti di Gennajo e Maggio 1815, coi quali concessegli 
la fornitura dei panni pelle sue Truppe , e I* esenzione dalla ga- 
bella di loro introduzione nella Capitale, e volle die a cura del 
Fornitore, in Arezzo stessa si cucissero le soldatesche divise. 

Oltracchè, non mancarongli indi a poco nuovi segni della 
Sovrana protezione, consistenti in anticipazioni, ordinazioni stra- 
ordinarie ed imprestiti, e nella R. Autorizzazione ( 1817 ) data 
alla Fraternità dei Laici, onde abilitarla a devenire ad uu im- 
prestito di scudi cinquemila a favore dei Guiducci e Fiaschi pei 
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bisogni del lanificio. Un’ attestato però di B. protezione superio- 
re agli altri , si ebbe l’ Aretina Fabbrica nella crise commercia- 
le, a cui per ignote cause soggiacque nel 1820: vuo’ dire del 
Paterno Rescritto emanato li 20 Dicembre di quell’anno, con 
che S. A. I. e R. cuoprl del proprio manto la Fabbrica Areti- 
na e i di lei Rappreseutanti , avocando a sé tutte le quistioni 
ad essa e ad essi relative, e provvedendo al di lei regolare an- 
damento coll' ordinare la nomina di un’ Amministratore provvi- 
sorio degli interessi dei sunnominati individui. 

dotai Benignissimo Rescritto fò l’ ancora di salvezza pel La- 
nificio , imperocché all’ombra della Granducal Egida, il provvi- 
sorio Amministratore potè agevolmente concordare i creditori , 
la crise ebbe sollecita (ine, e tre anni e mezzo piò tardi ebbe 
fine anco l’amministrazione, tornando i Guiducci e Fiaschi alla 
libera sopraintendenza dei loro affari. Se non che , proclamossi 
in allora (1824) formalmente il preconcetto discioglimento della 
lor Società Mercantile , ed il Fiaschi, riserbandosi l’incarico della 
consegna dei panni al R. Commissariato di Guerra, rinunziò ai 
guadagni eventuali, ed ebbe in compenso una partecipazione fis- 
sa sul prezzo di ogni braccio di -panno, destinato al Commissa- 
riato suddetto (4). 

Frattanto, moltiplicavansi i tratti della benevolenza del TH 
Ferdinando verso il Lanificio, e conseguentemente verso la Cit- 
tà, che in argomento di gratitudine aveagli da poco, ben a ra- 
gione, inalzato una Statua marmorea nel mezzo della sua Piazza 
Maggiore. In fatti P or mentovato Principe , non solo conferma- 
vagli nel 1825 la fornitura militare pei nove anni avvenire, ma 
esentava ancora il Fornitore dal consueto obbligo di prestare ga- 
ranzia peli’ adempimento dei patti; lo che, senza parlare dei van- 
taggi materiali, era la piò irrefragabile Patente di buon servizio 
e di buna fede, che mai dare si potesse. 

Vuole adesso la storica verità, che si faccia parola della 
crise avvenuta al Lanificio nel 1828, in forza di mal riuscite 
imprese commerciali e delle ingenti somme impiegate nel restau- 
ro ed aumento del fabbricato , la quale non produsse altro spia- 
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fievole effetto , se non se quello di sottoporlo ad una nuova Am- 
ministrazione giudiciaria , senza che la sua vita soffrisse altera- 
zione di serta. Derivò ciò, a senso mio, appunto dal goder egli 
del privilegio della Militare fornitura , poiché il timore della de- 
cadenza da simil privilegio mancando alle stabilite consegne , e 
il lucro certo da quelle proveniente, doveva persuadere e per- 
suase i creditori alla concordia, e a non sospendere l’azione del- 
l’opificio in discorso, dovendo tutto sperare dalla sua vita, nul- 
la dalla sua morte. E i mezzi di prolungare la utile esistenza e 
di sanare le recenti piaghe, gli venner somministrati dal felice- 
mente regnante Leopoldo 11, che sull’esempio del Padre e del- 
l’Avo, preferillo ( 30 Settembre 1831 ) pel fornimento delle ve- 
sti delle Toscane Truppe pei nove anni successivi al 1834, au- 
tenticando con si eloquente atto la sodisfazione dimostrata nella 
visita del Lanificio Aretino (5). 

La esperienza c’insegna non essere il mondo che un’alter- 
nativa, un miscuglio di male e di bene, e ce ne convinceremo 
d’ avvantaggio in sentendo qual disavventura colpiva il Lanificio 
in un tempo , in cui avea duopo di fortune e non d’ infortunj, 
che immergendolo nel pelago di nuove perdite prolungassero la 
impostagli amministrazione. — Sulle prime ore del dì 11 Ot- 
tobre 1831 manifestavasi nei seno dell’ ampia Fabbrica un in- 
cendio, comunicato a materie facilmente infiammabili dal con- 
dotto di un cammino di soverchio incalorito, e posciachè non 
mancavano alimenti al fuoco distruggitore, in brev’ora esso ave- 
va cambiato il Laboratorio in un ardente e minacciante forna- 
ce. Accorrevano semi-nudi da tutte parti al tetro suono della 
campana della propinqua Chiesa i lavoranti esterrefatti, e vedu- 
to che il terribile elemento divorava il luogo, ove rinvenivano 
col lavoro il pane, gettavansi a corpo perduto per entro alle 
sale, già in balia delle fiamme, onde impedirne il progresso e 
contrastar loro i residui della ricca messe. Parmi mirar tuttora 
i vecchi, le donne, e i ragazzi, ingigantiti dalla circostanza, ga- 
reggiare coi giovani più animosi e robusti, e aggirarsi tra mez- 
zo ai vortici di fumo e di fuoco recando enormi vasi pieni di 
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acqua, o enormi pesi, e dispregiare qualsiasi pericolo. Eglino 
agivano non piangevano, e palesavansi degni discendevi dei ve- 
gliardi , delle femmine e dei fanciulli che nel 1289 salvavano la 
patria dal giogo dei Guelfi, respingendone a più riprese la su- 
perba armata dalle dirute mura. 

Una più modesta vittoria, ma pure una vittoria di non lieve 
importanza , ottennero alla perfine anche gli infaticabili nostri 
operanti, i quali, coadjuvati efficacemente dalla popolazione, vo- 
lenterosa di concorrere alla salvezza di uno Stabilimento cotanto 
benemerito , dopo sei ore di eroici sforzi pervennero ad arresta- 
re il fuoco, a soffocarlo, a rendersene padroni. E un ora di poi, 
come se niente fosse avvenuto, accudivano tutti alle usate fac- 
cende, in fabbrica , quelli i di cui locali erano intatti o poco 
tocchi dalla fiamma sterminatrice, e nell’antico stanzone sovra- 
stante alla Porta S. Spirito, quelli i di cui locali non erano in 
verun modo abitabili , restando colà , fino a che la parte incen- 
diata non risorse dalle sue ceneri più bella di prima. 

Le disgrazie non giUngon mai sole, dice un trito adagio, e 
questo adagio verificossi nel 1835, se non rispetto al Lanificio, 
rispetto alla famiglia, da cui ripeteva il risorgimento e 1* incre- 
mento. Li 22 Agosto Pietro Guiducci Proprietario e Direttore 
del medesimo trovava la morte ai Bagni di Montalceto, ove era 
andato a cercar la salute, e giaceva cadavere lungi dal suolo 
natio, furandogli il destino anco il tributo delle lacrime dei 
molti beneficiati da lui e dei sottoposti, che amavanlo qual Pa- 
dre, e che avrebbero, nou è da dubitarne, inondato il suo fere- 
tro di calde lagrime, sebben non ristessero dal versarle abbondanti 
al ferale annunzio del di lui transita 

E qui dee ascriversi a somma ventura pel Lanificio e pella 
Città, che Pietro Guiducci potesse esser tosto condegnamente rim- 
piazzato nella direzione della vasta manifattura dagli abilissimi figli 
Gregorio e Vincenzo, i quali guadagnaronsi ben presto la estima- 
zione e la confidenza dell’ f. e R. Governo, non risparmiando spese 
e fatiche, onde progredire nel buon servizio, e aggiungnere un no- 
vello titolo alla desiata conferma della Militare Fornitura. — Volge- 
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va dessa al suo termine e già facevausi dai fratelli Guiducci le più 
vive premure onde ottenerla , quando Gregorio , il maggior nato, 
moriva prematuramente li 28 Ottobre 1842 in Firenze, ove trat- 
tenevasi a cagione di affari , e pur ei veniva sepolto lungi dal natio 
suolo, e non senza il compianto dei concittadini e dei subordinati. 

A molcere il dolore del superstite Vincenzo, ornai desolato da 
tanti infortunj , siccome l’apparire di un vicino Faro agli occhi del 
navigatore nell’ imminenza di una tempesta , e nella quasi certezza 
di rimaner preda delle onde frementi col fragil naviglio , comparve 
( 6 Luglio 1843 ) l’ invocato Rescritto, in cui S. A. I. e R. il Sere- 
nissimo Leopoldo II dichiarava , di aver preso in più speciale con- 
siderazione lo stato di quella parte di popolazione di Arezzo, che 
trova lavoro e sussistenza nel LaniGcio ivi esistente , e di aver per- 
ciò approvato a favore di esso la conferma per un quinquennio 
della fornitura in questione. E vicmaggiormcnte caro giunse in 
Arezzo siffatto Rescritto, dappoiché non ignoravansi i conati di 
altri moderni OpiGcj congeneri, diretti ad ottenere la fornitura 
stessa , a pregiudizio della Città che era da remoto tempo adusata 
a risentirne i vantaggi , e che avrebbe risentito immenso danno , 
quando le fosse stata tolta. 

Trascorre felicemente intanto il memoralo quinquennio , c la 
Fabbrica di cui si tratta , sbarazzata dalle amministrazioni e dalle 
partecipazioni , emancipata insomma , e diretta dal solerte ed intel- 
ligente Vincenzo Guiducci (6) non solo basta ai proprj bisogni , ma 
prospera ogni dì più , e Gnirà col pervenire alla eccellenza , ove 
non sia per mancarle unqua il valido patrocinio dell’Augusto Prin- 
cipe che ne governa c dei di Lui Successori, ossivvero, ove non sia 
per mancarle il Militar fornimento ; unica e perenne fonte , da cui 
emana il suo benessere e il sostentamento di ccntinaja d’indi- 
vidui. 
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Discorse in compendio le vicende del Lanificio Militare di 
Arezzo, giova mostrarlo qual’ è al presente, onde scorgasi lino 
all’ evidenza , come da umili principj siasi fatto colosso , e come i 
privilegj , invece di renderlo stazionario, gli abbian fatto tener die- 
tro ai progressi meccanico-manifatturieri del secolo attuale, e come 
ei venga a giusto dritto collocato tra gli Stabilimenti consimili di 
prim’ ordine. — Dalla via di S. Agostino bassi l’accesso nel nostro 
Laniccio (7), la di cui porta è decorata da una Lapide appostavi in 
memoria degli 11. e BR. Personaggi che visitaronlo nel 1819. Esso 
ù circoscritto da varj orti, c dal torrente Castro, troppo povero di 
acque per servire da forza motrice. Un vasto orto chiuso da ogni 
banda , ne fiancheggia il principal fabbricato , e mentre dà libertà 
alle diverse officine, offre il comodo dei Tiratoj pei panni, dell’ A- 
sciugatojo pelle tele ordite, e di un piazzale lastricato per asciugar- 
vi la lana. Un berignolo poi , traversante il detto orto , offre ad in- 
tervalli il comodo di lavarvi le lane ed i panni tinti , quantunque 
sia preferibile e preferita a tale oggetto la vasca appositamente co- 
strutta presso al pubblico Lavatojo nella Piazza di S. Agostino. 

Dopo avere indicata la bella situazione del Lanificio, fora inu- 
tile l’ accennare che i suoi locali sono assai ventilati e arieggiali , 
ma non fora inutile l’ accennare in prova dell’ asserto , che le sue 
più grandi sale ( quelle delle Filande, delle Carde e dei Telaj ) ri- 
cevon l' aria o da ognuno dei quattro lati , o almeno da tre. Ned è 
inutile, ad offrire un’ idea generale della Fabbrica , l’avvertire, che 
essa componesi di Num. 38 stanze più o meno ampie; che è guer- 
nita tutta di Machine moderne (8) mosse da uomini; che ha nell’in- 
teruo e fabbri, e fonditori, e legnajuoli, e tornitori pel servizio del- 
le medesime; che non manca dei comodi per asciugare al coperto 
le tele c la lana, e per tirare ed asciugare similemente i panni, e 
che, per difetto d’acqua, le mancano soltanto le Gualchiere , onde 
poterle attribuire la rara particolarità che ivi entri le lana in vello, 
ed esca trasformata in panni atti allo smercio. 
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Trecento novantaquattro individui d’ambo i ses»i (9) prestano 
giornalmente la loro opera nel Lanificio, e il prodotto del lor annuo 
lavorio è dalle 78,000 alle 80,000 braccia di panno , si ordinario 
che fine, sì da milizia che da commercio. Pagavansi una volta in 
generi e in denari, ma comecché fosse proficuo per essi 1’ avere 
ogni mattina un pane da recare alla famiglinola , e delle vesti nel 
mutare delie stagioni, pure generando tali distribuzioni dei lamenti 
si soppressero, e pagossi P intera mercede a contanti. Adesso vien 
data a ciascun lavorante in ciascuna sera una paga, inferiore al suo 
presuntivo guadagno giornaliero, c nel Sabato, dietro Pesame dell’a- 
vuto e del guadagnato, gli vien dato l'importare del risultante credito, 
col quale può riparare anche alle occorrenze della inattiva Domenica. 

E qui, non deesi tacere di una bella costumanza , introdotta 
nel Lanificio da Pietro Guiducci, di buona memoria, e tuttavia esi- 
stente, come quella che tien luogo delle raccomandate, nei Congres- 
si Scientifici Italiani, Società di mutuo soccorso pegli artigiani , c 
che in realtà provvede, nelle infermità dei lavoranti, ond’ essi e le 
loro famiglie non rimangan privi di alimenti. Intendo parlare della 
istituzione filantropica chiamata Colletta o Pappa (e che io chiame- 
rei Società di previdenza) per essere affiliato alla quale , ogni ope- 
rajo deposita settimanalmente in una Cassa comune una picciola c 
uniforme porzione del suo guadagno, e cadendo malato ritrae dalla 
medesima nn sussidio giornaliero due volte maggiore della versata 
quota settimanale, e mentre riceve, a modo d’esempio, una Lira al 
giorno, benedice il pietoso istitutore , e il momento in cui veniva 
ispirato a togliere al lotto e alla crapula quei venti quattrini per 
versarli nella benefica Cassa. 

Ma se ciò è degno di lode e fa onore all’ Aretino Opificio ed 
all’estinto Direttore, non è men degno di sincera lode, nè è di mi- 
nor vanto ad entrambi, il sistema praticato nella introduzione delle 
macchine ; Punico a senso mio, idoneo ad ovviare ai disordini cau- 
sali altrove dalla sostituzione di esse alle braccia, a farne risentir 
meno alle popolazioni le conseguenze (tristi d’ altronde solamente 
nei primi momenti) c a far riguardare questi giganti manifatturieri 
con una certa indifferenza. 
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, Sembrerà un paradosso, un’utopia , il raggiungimento del tri- 
plice scopo, eppure ciò avverassi in Arezzo, mercè il saggio tem- 
peramento adoperato da Pietro Guiducci, il quale (spinto suo mal- 
grado ad adottare le macchine dalla necessità di sostenere coi suoi 
panni la concorrenza dei panni fabbricati coi mezzi meccanici, di 
non esser più lo schiavo dei lavoranti, e di porsi in grado di adem- 
piere scrupolosamente ai contralti impegni ) non solo vi si preparò 
da lunga mano diminuendo il numero delle Filatrici (10), volle al- 
tresì che la sostituzione non si effettuasse repentinamente ma a bre- 
vi c lenti passi, che niuno fosse rinviato dalla Fabbrica a motivo 
delle macchine, e che le braccia rimaste inoperose perciò, s’ impie- 
gassero in altre faccende, dichiarando quei posti non rimpiaz- 
zabili. 

Siffatto metodo però, ognun vede di leggieri che, oltre a non 
lusingar troppo l’ interesse, dovea ritardare alquanto la completa 
metamorfosi del nostro Stabilimento (11); ond’è che l’Autore potè 
appena gettarne i semi innanzi di morire. Ma quei semi fruttifica- 
rono, c i suoi figli, accettando quale eredità paterna l’ annunziato 
metodo, lo applicarono fedelmente alle identiche circostanze, e così, 
senza ledere al progresso della loro industria, risparmiarono delle 
miserie alla Città, e a sè stessi dei dispiaceri, capaci di avvelenare 
nei cuori sensibili anco le ubriache gioje del toma-conto. 

I nemici delie machine, coloro che le appellano trovati del de- 
monio, che maledicono agli inventori , che rammentano sempre i 
tumulti cui dieder luogo in Inghilterra anni indietro, e che vorreb- 
bero distruggerle tutte coll’ alito , mi dicano a sangue freddo se il 
popolo Inglese sarebbe incorso in quegli eccessi ove i proprietarj 
avessero messo in opra un sistema consimile al suesposto, e mi 
dicano poi se dessi senza le machine indosserebbero abiti a sì 
mite costo , e se la classe miserabile potrebbe senza le machine 
avvolgersi, siccome adesso, durante il verno in ampi mantelli, e 
godere di tante comodità, che in antico eran riserbate alla ca- 
sta privilegiata. Io per me, non amando recar vasi a Samo nè ci- 
vette ad Atene, e bramando por termine al povero scritto con 
un autorevole detto, faccio volontieri eco alle parole del mio il- 
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lustre Amico Prof. Luigi Alessandro Parravicini (*) benedicendo 
le machine per tutte quelle convincenti ragioni, pelle quali egli 
le benedice, e tra le altre perchè „ hanno promosso le grandi 
„ speculazioni mercantili che tutte le nazioni collegano, e a tutti 
„ recando comodi a poco prezzo, hanuo accostumato le menti a 
„ considerare le arti della pace e la pace medesima , come un 
„ bisogno, come il vero studio dell’uomo, e la guerra come il 
„ più fatale e aborrito nemico della sociale felicità „ (12). 


(*) Dissertazioni, Progetti di Leggi, e Regolamenti intorno agli 
Studj pubblici — Livorno 1844. 2.a Edizione. 
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■ (1) La fraternità fu eziandio obbligata a ridurre in migliore 
stato la Tintoria e il Tenditojo di sua pertinenza, come di prov- 
vedere due Strettoj ad uso della Società Brezzi , la quale venne 
obbligata a corrisponderle perciò un’ annuo canone. 

(2) Donato Guidacci Aretino , apparò in Firenze 1’ arte del 
tanajuolo mantenutovi dalla munificenza di Pietro Leopoldo, pro- 
leggitore magnanimo della industria e di tutte le utili cose. Reduce 
dalla Capitale, non trovando da impiegarsi in Arezzo, passò a Pe- 
rugia , e colà ebbe luogo d’ impratichirsi maggiormente nel suo 
mestiere, e di migliorare le sue condizioni econoniche. - Tornato 
dopo qualche tempo in Patria, vi apri una piccola fabbrica, pri- 
ma a S. Lorenlino , poi nel soppresso Monastero di S. Giusto, e 
quivi stette, fino a che nel concorso dei creditori del Conte Brozzi 
non addivenne aggiudicatario di ciò che costituiva l’antico Lani- 
ficio. Quest’ uomo che dal nulla , coll’ abilità , colla operosità , e 
colla economia, aveva saputo crearsi una fortuna, morì nel 181? 
dopo più anni di malattia. 

(3) Sebbene esistesse di fallo nel 1814 la Società tra Gui- 
ducci e Fiaschi , tal Società non fu confermata formalmente che 
nel 1815. 

(4) Alla morte di Gaetano Fiaschi , i suoi diritti passarono 
nella erede Rosa Marchetti, la quale non potendo disbrigare le 
incumbense annesse a quelli, e volendo anche eseguire un deside- 
rio dell’ estinto, lasciò ai fratelli Guiducci la metà della parteci- 
pazione fissa sopra ogni braccio di panno militare. Nel Testamento 
però cedè ai Guiducci tutti i suoi diritti relativi alla fornitura, e 
così anco 1’ altra metà della partecipazione suddetta; ragione per 
cui il Lanificio, dal momento della di lei morte , è libero affatto 
pur da questo aggravio. 

(5) Visitarono l’Aretino Lanificio, con non minore sodisfazione 
S. M. l’ Imperatore d’Austria Francesco I, le LL. AA. IL c RR. 1’ 
Arciduca Giuseppe Palatino d’Ungheria e l’Arciduca Granduca 
di Toscana Ferdinando IH e diversi Principi e Principesse; non 
che molti distinti Personaggi. 

(6) Vincenzo di Pietro Guiducci e di Orsoia Amatucci na- 
cque in Arezzo li 27 Aprile del 1812. Nato e cresciuto in mezzo 
al Lanificio, ebbe agio di conoscerne di buonora il generale a n- 
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(lamento, e affine di conoscere particolarmente le diverse bran- 
che della lavorazione della lana, in tutte cscrcilossi alcun tempo, 
e nell’ arte tintoria in ispecie domiti» peritissimo. Studiò ancora 
un pochetto il disegno ; visitò dei LaniOcj Toscani e PonliGcj ; 
esaminò accuratamente le macchine; esperimeutò i diversi sistemi di 
fabbricazione dei panni; trattenne presso di sé con grave dispendio 
i forestieri, annunziatisi portatori di nuovilà c di segreti, nè die 
loro licenza finché non ebbe appreso e quelle e questi-, fece te- 
soro di ogni sorta di cognizioni tecnologiche, e provando c ripro- 
vando giunse al punto di non temere l'altrui confronto, di potere 
eseguire qualsiasi commissione, e di apportare dei miglioramenti 
reali nella propria Arte - Infatti, egli aggiunse dei Campanelli alle 
filande, i quali valgono ad impedire che l’Operajo torca più o 
meno il filo, ed assicurano la unitezza del medesimo; egli ridusse 
le prime filande da sgrossare in modo che ponno adesso , colla 
massima facilità, servire al duplice oggetto di sgrossare e di la- 
vorare in fine; egli corresse opporlunatamentc la macchina da met- 
tere a pelo , c ne ottenne migliori risultati ; e inventò egli la 
macchina da torcere i fili per cimosa ec , la macchina per pur- 
gare i panni, e la machina per scacazzare la lana, del buon ef- 
fetto delle quali può far fede chiunque le abbia vedute agire. - 
Ultimamente poi, essendo caduto sotto gli occhi del Guiducci un 
processo moderno per rendere i panni impermeabili all’ acqua, a 
ciò ei rivolse tutta la sua attenzione, e dietro infiniti esperimenti, 
modificando quel processo e aggiungendovi qualche sostanza, riu- 
sci a comporre un’ Impenetrabile che, senza tramandar mal’ odore 
e senza alterare in verun modo il colore, il peso e il tessuto dei 
panni , li garantisce dal passaggio delle acque , siccome provossi 
con felice esito anche caricandoli di acqua a tenuta , e lascian- 
doli per varj giorni in tale stato. Dal che , quanta utilità sia per 
derivare alla umana salute, non è mestieri notarlo, peculiarmen- 
te quando si applichi l’impermeabilità almeno al Cappotto dei 
Militari, i quali ( astretti a disbrigare il Servizio pur cadente la 
pioggia, nè potendo altrimenti cuoprirsi ) hanno veramente duopo 
di esser garantiti dalla esiziale umidità. — Tornando a Vincenzo 
Guiducci, dirò che esso è uno dei fondatori delle Patrie Scuole Te- 
cniche c della Società filarmonica di Guido Monaco; che è Socio 
Ordinario dell’ 1. e IL Accademia Aretina di Scienze , Lettere ed 
Arti, da cui fu premiato con Medaglia pei bei panni esposti nella 
sua Aula nell’Agosto 1844; che merito di venire aggregato alle 
Accademie della Valle Tiberina Toscana, Valentiniana di Napoli, 
e Fiorimontana di Montelione, e che merita pella mente e pel cuo- 
re la estimazione di tutti i buoni. 

(7) Il Lanificio Aretino, ne’ suoi primordj , consisteva negli 
stanzoni sovrastanti alla Porla Romana , e nella parte più antica 
del Lanificio attuale , ove purgavansi e tingevansi le lane ed i 
panni ; venendo da ciò la denominazione impropria di Purgo che 
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ritiene anche al presente. Si aggiunsero quindi al Lanifìcio, 
cambiandoli in Gualchiere, i prossimi mulini di S- Agostino (1807) 
e delle Gagliarde (1817), ma dopo l’infelice risanamento di più 
auni, abbisognò tornarli al primiero uso. Nel 1818 ingrandissi il 
corpo della Fabbrica col casamento che le serve d’ ingresso, inal- 
zato sul terreno ceduto a tale effetto dalla Comunità, e nel 1819 


colla compra del Convento di S. Agostino e del vasto orto ade- 
rente all’antico Purgo. — Troppo lungo e nojoso riuscirebbe il 
dettaglio di tutte le addizioni fatte al materiale del Lanifìcio in di- 
verse epoche, e basterà per tutte menzionar quelle grandissime 
provocate dall’ incendio del 1831, e fra queste la Tintoria eretta 
dalle fondamenta in un sito opportuno, onde allontanare il più 
possibile la reiterazione del suddetto disastro. 

(8) Trovasi nel Lanificio uno Scardazzo inglese o Diavolaccio, 
una Lupa, due Sardazzi alla Guiducci, un Untatojo, dodici Carde, una 
Macchina per tagliare e piegare i denti dei cardi, uno Smeriglia- 
tojo, venlidue Filande di N. 1320 fusi, quattro Innaspi a battuta, 
un Torcitojo , otto Incannatoj , due Orditoj , trenta Telaj , una 
Macchina da purgare , quattro Garzi , dieci Forbici a macchina , 
una Tondeuse, una Perpetuelle, una Macchina per mettere a pelo, o 
Setolone, una Pressa a vapore, un Cilindro a vapore, cinque Caldaje, 
quattro Caldaini da tingere, otto Tiratoj scoperti di Braccia 720, e 5 
coperti a stufa di Braccia 200, c 7 Slrqttoj comuni. — E’ da avver- 
tire, che molte delle enumerate macchine sono state fabbricate nel- 


le officine dell’ interno ove ue sono state fabbricate ugualmente 
alcune pello stalo Pontificio; che sono addette al servizio del La- 
nificio. N. 8 Gualchiere sulla Chiana o sull’ Arno , e che a cia- 


scuna macchina (per fare agire la quale abbisognano due uomi- 
ni ) ne sono destinati tre, onde ognuno a turno goda di un po di 
riposo, e non sia aggravato soverchiamente dalla fatiga. 

(9) 1 Lavoranti uomini sono 224, le donne sono 90 , e i ra- 
gazzi maschi e femmine sono 80. La più parte, esclusi i fanciulli, 
guadagnano più o meno a seconda della maggiore o minor quan- 
tità del respetlivo lavoro. Il loro guadagno giornaliero può rag- 
guagliarsi così: Uomini dalle L. 1. 10. — . alle L. 3. G. 8. , Don- 
ne dalle L. — . 13. 4. alle Lire 1. 6. 8. e ragazzi dalle L. — .3. 4. 
alle L. — . 6. 8. Che se, alla cifra dei 394 Operai, si volesse uni- 
ta la cifra dei Fabbricatori di pettini , di licci e di funi , dei 
Gualcatori, Vetturali ec, i quali traggono la sussistenza dal Lanificio, 
aumenterebbe di molto la cifra stessa , e a dismisura aumente- 


rebbe , se si volesse calcolare il numero delle persone componenti 
le famiglie degli Impiegati nel Lanifiico , e viventi indirettamente 
sopra quello. Basti sapere, per corollario al già detto, che la lavo- 
razione ordinaria richiede innegabilmente una settimanale spesa 
di oltre Lire 2,600, ovvero che il Lanificio pone annualmente in 
giro tra la classe indigente la cospicua somma di Lire 135,000 
circa, e che, colla montatura attuale, essendo suscettivo di produrre 


DÌQÌtiz8<l by Google 



fino a 120,000 Braccia di panno all’ anno, potrebbe conseguente- 
mente esser suscettiva di assai aumento la somma preaccennala 

(10) Le filatrici erano 300, e ricevevano il lavoro alle proprie 
case. Questo lavoro non era continuo e le occupava appena qual- 
che ora del giorno. Tanto è voto, che il loro numero fù ridotto 
a cento, e alcuna Gala mancò piuttosto ad esse il lavoro, che il 
tempo per eseguirlo. Ridotte aU’iudicato numero, furon riunite en- 
tro una sala della Fabbrica, fino a che la loro condotta, conforme 
aveva persuaso a recluderle, persuase a sostituire ai Molinelli a 
meno le Filande a macchina. 

(11) Piacemi qui fornire un’idea del Regolamento del Lanificio 
Militare, che fu richiesto allorché organizzavasi il setificio Demi- 
doff, e che la esperienza, maestra di tutte cose, dimostra sempre 
più buono. - Le ore destinate al lavoro giornaliero sono 12 in e-’ 
stale e 11 nel verno, ma non sono consecutive, poiché ovvi nell’ 
inverno una mezza ora, e nell’ estate un’ ora pella colazione, e 
un’ ora o un ora e mezza, giusta le stagioni, pel pranzo. - Quan- 
do l’orologio dell’interno balte l’ora assegnata pella apertura o 
chiusura della Fabbrica, suonasi una campana a cui rispondono 
i campanelli delle diverse stanze , ed apresi la porta maggiore d’ 
ingresso, onde lasciare libero adito agli operaj. - Mentre scorre 
il tempo destinato all’opera, è giuoco forza però a chi vuole en- 
trare od uscire, transitare pella stanza di direzione, e cosi farsi 
vedere al Principale o al portinaio che vigila alla esecuzione dei 
padronali comandi - Ogni classe ha un Caporale (e le grandi ne 
unno più d'uno subordinati ad un Capo-Classe) responsabile di 
fronte al Direttore della polizia, dell’ordine, del lavoro della re- 
spettiva classe, c della roba consegnatagli. — Nelle ore pomeridiane 
di cadaun sabato , il Direttore passa una rivista generale alle mac- 
chine e ai locali onde accertarsi se quelle e questi siano abbastanza 
netti, e se sieno avvenute degradazioni. L riscontrando rotture e man- 
canze, senza che se ne discùopra 1’ autore, la classe in massa paga 
l’importare dei danno. — É inibita l’introduzione in Fabbrica del 
vino e del fuoco, e sono condannati alla immediata rottura i reci- 
pienti dell’uno e dell’altro trovati nell’interno. D’altronde, nei Labo- 
ratori soflresi nella stagione jemale piuttosto caldo che freddo, e 
l’acqua che col mezzo di trombe va dovunque abbisogna pella la- 
vorazione, può servire al dissctamento - Tutti coloro che prendon 
parte ad una rissa interna vengono indistantemente allontanati ad 
tempus dalla Fabbrica; e sebbene tal legge non paja filosofica, il fat- 
to na dimostrato che, oltre ad escludere odiose contestazioni, contri- 
buisce a maraviglia alla pacificazione dei litiganti, i quali tornano 
amici appena cessata Teffervescenza, e si presentano uniti a chie- 
dere peli’ amor di Dio di esser riammessi al lavoro. — È vietato a 
chicchessia di battere i fanciulli, e qualunque abbandoni la Fabbri- 
ca senza permesso e fuori del caso di malattia, difficilissimamenlc 
può sperare di rientrarvi. - Per finirla, aggiungerò solo, che due 
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custodi, c parecchi grossi cani vigilauo nella notte alla sicurezza 
del LaniGcio, e che desso è veramente sorprendente a vedersi da 
una certa distanza , allorquando nelle sere invernali , illuminato 
da fanali, offre al lavorante un compenso, quantunque dispendioso 
pel proprietario, alla brevità del giorno. 

(12) Al LaniGcio Militare consacrarono un’Articolo i Compi- 
latori delle Memorie (storiche per servire di Guida al forestiero in 
Arezzo Firenze 1819; uno gliene consacrai io negli Annali Univer- 
sali di statistica di Milano — fase, di Maggio e Giugno 1835, e lo 
ricordai ancora nella Nuova Guida per la Città di Arezzo,— Arezzo 
1838. L’ Almanacco aretino pel 1840 contiene pure un Articolo sul 
LaniGcio dettato dal mio distinto Amico Gustavo Mancini , e il 
Solerte di Bologna nel suo N. 39 dell’ Anno III (Gennajo 1841) se 
contiene un altro per me scritto. 
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